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Franco Andreucci lascia il vertice di «Ponte alle Grazie » 
«La sua attività ha nuociuto alla nostra immagine» 
Lo studioso: «La differènza di date? Non so che cosa dire... » 
Camarlinghi: «Siamo finiti in una storia più grande di nói» 

Licenziato lo storico del finto scoop 
L'editore lo costringe alle dimissioni: «Ci ha danneggiato» 
Si è dimesso dal consiglio di amministrazione della 
casa editrice «Ponte alle Grazie» Franco Andreucci, lo 
storico del «caso Togliatti». Gli editori si riservano di 
valutare l'intera questione «in momenti di minore 
pressione». «Non ho nulla da dire», dichiara Andreuc­
ci sui due giorni di differenza tra la dettatura a Pano­
rama e la sua presenza a Mosca. «Siamo finiti in una 
storia più grande di noi», afferma Camarlinghi. • 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • 

RENZO CASSIQOL. , 

• • FIRENZE. Franco Andreuc­
ci, lo storico fiorentino del fal­
so Togliatti, si e dimesso "dal 
consiglio di amministrazione 
della Casa editrice «Ponte alle 
Grazie». «Ho rimesso il mio 
mandato, ora decideranno i 
proprietari», ha dichiarato alle 
agenzie che, dopo innumere­
voli tentativi, lo hanno raggiun- • 
to per telefono nella sua abita­
zione di via Dei Bardi. «Non 
leggo i giornali da alcuni giorni 
• ha soggiunto -spero con il • 
tempo di fare una edizione cri­
tica del documento». 11 comu­
nicato della casa editrice, che 
conferma le dimissioni del suo 
consigliere di amministrazio­
ne, non sembra lasciare molto 
spazio alla speranza di An- , 
drcucci, abbandonato ormai 
al suo destino. «1 soci afferma­
no la propria estraneità a , 
quanto accaduto a seguito del­

la pubblicazione della lettera 
di Togliatti da parte del prof. 
Andreucci, rilevano che tali vi­
cende hanno nuociuto all'im­
magine della casa editrice e 
precisano che questa non ta­
ceva parte assolutamente dei 
documenti oggetto degli ac­
cordi di pubblicazione stipula­
li a Mosca». Por quel che ri­
guarda il futuro del prof. An­
dreucci «i soci si riservano dì 
valutare ulteriormente l'intera 
questione in momenti di mino­
re pressione per non esere 
strumentalizzati ad un dibatti­
to politico a cui la casa editrice 
e estranea». Una dichiarazione 
che suona implicita ammissio­
ne del gioco politico-elettorale 
nel quale la lettera era entrata. 

Circa la sfasatura tra le due 
date, quella del 29 gennaio, 
giorno in cui la lettera sarebbe 
stata dettala a Panorama e il 31 

gennaio, in cui risulta registra­
to il nome di Andreucci negli 
archivi moscoviti, lo storico ri­
sponde con un imbarazzato 
«non so cosa dire, non ho 
niente da dire». Il presidente 
della casa editrice, Franco Ca­
marlinghi, accredita invece la 
versione del prof. Fyrzov stu­
dioso dell'ex Istituto del marxi­
smo-leninismo a Mosca, se­
condo cui, dopo aver fatto la 
focopia del documento nel 

. proprio ufficio avrebbe conse­
gnato il fascicolo ad una im­
piegata che avrebbe poi fatto 
la registrazione due giorni do- • 
pò. «Inlormato da Andreucci 
della lettera - dice Camarlinghi 

• -sono arrivato a Mosca nella 
notte di giovedì 30 gennaio. Il 
31 ho firmato gli accordi e non 
mi risulta che Andreucci abbia 
fatto nessuna fotocopia. In­
somma, credo che sia un latto 
senza consistenza...». • , 

Ieri e stata un'altra giornata 
campale per il presidente della 
casa editrice fiorentina. Lo in­
contriamo quando ha appena 
terminato l'ennesima intervi­
sta, questa volta con l'equipe 
di Samarcanda. Il tempo di un 
caffè, una battuta («Che devo 
dire, siamo finiti in una storia 
molto più grande di noi i cui 
elementi non so giudicare») e 
si sottopone ad alcune do­
mande. 

La carriera dell'allievo di Ragionieri prima del tonfo 

Andreucci, dalla ricerca 
all'avventura editoriale 
Da collaboratore di Ernesto Ragionieri a collabora-. 
tore di Paolo Spriano. Fino a quando non abbando­
nò il lavoro su Togliatti, perché gli archivi post-belli­
ci del Pei non erano accessibili agli studiosi (cosa 
che sarebbe avvenuta poi nell'88). È la storia, politi-

, ca e professionale, del professor Franco Andreucci, 
docente a Pisa, uno dei protagonisti negativi dell'af­
faire Togliatti- Armir. 

. STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA Nato con la storia, 
ferito dalla storia. La «storia» 0 
quella del Pei, anzi meglio del • 
suo leader Togliatti. Il perso- • 
naggio? Franco Andreucci. 48 
anni, fiorentino. Storico di pro­
fessione: insegna quella con­
temporanea a Pisa. Le sue ulti­
me settimane di «lavoro» sono 
su tutti i giornali. Ma questo è 
noto. E prima? Che faceva il 
professor Andreucci? La sua vi- • 
ccnda, per molti anni, corre, 
parallela a quella del Pei. Me- -
glio: a quella della produzione -
culturale legata al partito co- • 
munista. Andreucci si laurea " 
all'università di Firenze, allievo ' 
di Emesto Ragionieri. L'illustre ' 

, storico che ha curato per gli 
Editori Riuniti le opere di Pai- , 
miro Togliatti. Andreucci col­
labora con Ragionieri. Que- ' 
st'ultimo, alla fine degli anni 

'60, ha già dato alle stampe il 
primo volume dell'opera. Ma 
sta preparando il secondo e 
terzo volume, al quale tra molti 
altri concorre il protagonista 
dell'affaire di questi giorni. Poi, 
Emesto Ragionieri muore im­
provvisamente. Si pone il pro­
blema di chi continuerà il suo 
lavoro. La scelta cade su Paolo 
Spriano. E il professor An­
dreucci diventa collaboratore 
anche di quest'ultimo. Con la 
sua presenza, quantomeno, la 
«scuola fiorentina», quella di 
Ragionieri per capire conti­
nuerà ad essere partecipe del­
l'impresa. E il quarto volume 
su Togliatti uscirà nella prima­
vera del 79, diviso in due «to­
mi»: il primo nel marzo, il se­
condo nel maggio. Raccoglie 

' l'opera più significativa del 
' leader del Pei sino al suo rien-

Co*a Intendeva dire quando 
ha dichiarato che in questa 
storia «qualcosa non qua­
dra»? . , ^ V ,». , ' 

Non quadra questa storia degli 
errori. Personalmente non rie­
sco a spiegarmelo. 

Il professor Andreucci come 
lo spiega? 

Con l'emozione di avere avuto 
quel documento tra le mani. 

Uno storico cosi navigato. 
La convince la spiegazione? 

Non riesco a spiegarmelo. È lui 
che lo ha dichiarato, io non lo 
so, non c'ero. Se me lo avesse . 
detto un giornalista passi, ma ' 
detto da Andreucci. Uno che 
conosco da 25 anni, allievo di 
Ragionieri, uno che controlla­
va dicci volte e poi ricontrolla- • 
va. Il tempo farà chiarezza, gli 
errori comunque ci sono. 

Al Tg3 Andreucci ha dichia­
rato che la fretta era dovuta -
alla conferenza stampa che ' 
si doveva tenere 

So lo ha detto ne risponde luì.' 
lo alla conferenza stampa di • 
Roma ho parlato solo degli ac- , 
cordi per la pubblicazione dei ' 
documenti in un piano trien­
nale. . j - . ,. . -. -. .... » 

Ma lo scoop si attaglia allo 
storico e ali editore? 

tro in Italia, nel '44. 
11 volume, che nella prefa­

zione di Spriano approfondi­
sce l'analisi critica della figura 
di Togliatti e delle sue respon- , 
sabilità nel Comintern. cade in 
una stagione difficile. Dopo la ' 
forte avanzata delle sinistre nel 
voto del 75 e del 76, c'è il terro­
rismo, c'ò il rapimento Moro, 
c'è la flessione elettorale del 
Pei. Franco Andreucci, pero, si 
schiera: è iscritto al partito di * 
Berlinguer. Per cinque anni, è 
anche membro del direttivo 
della federazione provinciale. 
Non solo, ma è anche consi­
gliere in un piccolo comune a 
due passi da Firenze: Bagno a 
Ripoli. Militante del Pei («piut­
tosto serio... non è mai stato 
protagonista di diatribe inter­
ne», dice chi lo ricorda) ma so­
prattutto studioso. È spessissi­
mo in Germania (proprio co- , 
me Emesto Ragionieri), molto 
più spesso ad Amsterdam, do­
ve c'è la più importante raccol- , 
la di documenti della Seconda ' 
Intemazionale. E qui, concen­
tra la sua «attenzione» appunto 
sulla storia del movimento so­
cialista, in particolare sulla so­
cialdemocrazia tedesca. Si 
specializzerà, nell'analisi di , 
quegli anni, di quei problemi: 
raccolta da Franco Angeli, da- • 
rà alla stampe, per esempio «Il 
marxismo collettivo: lacircola-

zione tte!te .idee dàlfinseconda-;: 
•alla terza Internazionale». Fi- . 
no, al 1988, quando - per gli • 
Editori Riuniti - firmerà un sag- > 
gio su «Socialdemocrazia tede- • 
sca ed imperialismo». , 

Interesse per la Seconda In­
temazionale, ma interesse - -
anche - per il movimento ope- -
raio italiano. Siamo arrivati agli. 
inizi degli anni '80. La pubbli­
cazione delle opere di Togliatti 
era arrivata, come abbiamo 
detto, fino al 44. Franco An­
dreucci (l'ha confermato in 
un'intervista televisiva non ap- j 
pena scoppiato il caso della 
lettera falsa sull'Armir) sosten­
ne la richiesta di Spriano per- ' 
che gli archivi del Pei del do­
poguerra fossero messi a di-, 
sposizione. Una richiesta che 
allora non fu accolta (i verbali ' 
della direzione sarebbero stati 
«aperti» solo alcuni anni dopo, 
ncll'88, durante la segreteria 
Natta). Franco Andreucci non 
fece, però, polemiche pubbli­
che. Salvo un articolo dell'e­
state 85, su una rivista storica 
(«Passato e presente») da lui 
diretta. Se la prendeva con la 
pubblicazione del testo inte­
grale di un discorso in cui To-
gliattiricvocava gli anni del go­
verno Badoglio pubblicato dal­
l'Unità nell'estate dell'84. Tra 
l'altro scriveva: «Pubblicare te­
sti integrali o no, non è di per 

Non l'ho interpretato come 
l'atteggiamento di un giornali* 
sta, ma come un documento 
che poneva l'esigenza morale 
di conoscenza. , , ' , , . , : 

Non ha pensato che poteva 
essere utilizzata a fini eletto­
rali? . , • -,, > 

Faccio • l'editore. Oggettiva'' 
mente ho solo una cosa su cui 
nflcttere: gli errori. E da questi 
la casa editrice ha avuto solo; 
un danno. '.," . . . , , 

Utilizzerete ancora la consu­
lenza di Andreucci per la! 
pubblicazione del documen­
ti? . , , j ., , 

Costituiremo un gruppo di stu-j 
di... - -i ! 

Ma Andreucci ci sarà? 

Era consigliere di amministra-; 
zione e in qualità di studioso 
delegato a definire gli aspetti 
editoriali per quei documenu,, 
lo parlo a titolo personale,' 
ogni posizione della casa edi­
trice sarà espressa dai soci. , 

Non si sente chiamato IrJ 
causa per aver consentito la 
pubblicazione? . . . . ; 

Su questa vicenda non mi so* 
no mai sottrano alle mie respo-
snabilità. In questi giorni ho 
sentito il dovere di risponder^ 

• a tutti. Ora non ho più nienti 
da dire. x " • •; "•• 

Lo storico Franco Andreucci; 
in basso l'editore • 
di «Ponte delle Grazie» 
Franco Camarlinghi 

• sé né un merito, nè-urt demeri" 
to, basta che si sappia quello 

< che si fa»... Da qui prendeva IO 
• spunto per rinnovare quella 
che allora era la richiesta degH 
storici comunisti: l'apertura 
degli archivi post-bellici, cosi 
come era avvenuto da tempo 

. per i documenti del Pei sino a; 
'43, •-.depositati all'Istituto 

' Gramsci. Dopodiché, anche iri 
-molti convegni e riunioni, Jj 
' professor Andreucci annunciò 
che avrebbe abbandonato il 
lavoro su Togliatti.." ..•*.-

Dall'impossibilità di accede­
re alle carte di Bottghe Oscure, 

. Franco Andreucci lece disccn-
• dere anche la decisione (pure 
questa raccontata in TV pochi 
giorni fa) di non rinnovare la 
lesserà del Pei. Siamo nell'83. 

. Non rompe, però, con quet"-
. l'ambiente culturale: del resto 
, a tutt'oggi è i nel. «comitato 
.scientifico» del Gramsci. Politi; 
camentc si lega a Franco Cìr 
marlinghi, l'ex assessore (co­
munale e regionale), che nel 

• '90 lascia il Pei. Parteciperà ar* 
che al «club Calamandrei (in-

' sicme ad esponenti socialisti 
fiorentini), prima di cntraro 
nel consiglio d'amministrazio» 
ne della casa editrice «Ponto 

' alle grazie». Che ora lo ha co­
stretto a dimettersi, sacrifican! 
dolo sull'altare della «campa-

• gna di Russia». - • . , 

Il direttore Vladimir Kozlov 
risponde ai giornalisti *: '-, 
Tutti i rebus dell'affaire : 
Il ruolo del «Giorno» 

Il «Centro russo» 
oggi spiegherà 
il grande giallo 
Attesa per la conferenza stampa, oggi a Mosca, dei 
dirigenti del «Centro russo» degli archivi dopo lo 
scandalo della manipolazione della lettera di To­
gliatti. Numerosi interrogativi: dall'accordo con la 
casa editrice «Ponte alle Grazie» ai misteri della pre­
senza di Andreucci. L'ultimo «giallo»: chi ha dato a 
«Il Giorno» la copia del foglio di consultazione dei vi- ' 
sitatori che è stato pubblicato sul quotidiano? - ;-• 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

. SERGIO SERGI . _ _ 

•H MOSCA. L'invito, rivolto ai 
giornalisti- russi e stranieri, 6 ,• 
del tutto generico, senza la . 
specificazione del motivo del­
la convocazione. Ma non c'è 
voluto molto per capire che i . 
dirigenti dell'archivio dell'ex 
Istituto del j marxismo-lenini- , 
smo di via Pushkinskaja 15. da 
dove è uscilo il testo della lette­
ra di Togliatti poi nloccata dal­
lo «storico» Franco Andreucci e 
da non meno disinvolti «direi- . 
tori" di giornali italiani, inten­
dano pronunciarsi per la pri­
ma volta ufficialmente sulla vi-. 
ccnda che ha finito per gettare t 
un'ombra sul neonato «Centro 
russo per la conservazione e lo 
studio dei documenti della sto- > 
ria moderna». E lo faranno nel ' 
corso di una conferenza stam- „ 
pa convocata per questo pò- • 
meriggio alle sedici nella sede , 
del Centro dal direttore Vladi­
mir Kozlov, il funzionario che , 
ha concluso un accordo con la ,' 
casa editrice fiorentina «Ponte 
alle Grazie» per la cessione dei ' 
diritti (costo di 20 mila dolla- , 
ri?) su una sene di raccolte cu­
stodite negli archivi moscoviti , 
ma che, dopo l'esplosione del­
lo scandalo, ha lasciato inten- ' 
dere a più riprese di voler intra­
prendere azioni in difesa della 
credibilità dell'istituzione. Già 
venerdì 14 febbraio, a l'Unità, 
Kozlov ha detto d'avere una 
partita aperta con il settimana- ' 
le «Panorama» reo, a suo dire, ' 
d'aver omesso di riferire esat­
tamente la provenienza del 
documento su Togliatti, con­
traffatto, peraltro pubblicato in ; _ 
stralci e attribuito agli archivi »• 
del Kgb e non già a'quelli da 
lui diretti. Il direttore del «Cen­
tro» non ha s'mora anticipato 
nulla sulle mosse che intende ,' 
compiere per allontanare il pe- • 
ncolo di un discredito dell'isti- ' 
tuzionc. È probabile che la di- ' 
rezione dell'archivio (contie-"" 
ne un milione e mezzo di fasci- • 
coli ripartiti in 500 fondi, 9300 ' ' 
fotografie e oltre otto chilome- • 
tri di pellicole) stia studiando,,J-
anche dal punto di vista giuri- ' 
dico, le forme miglion a tutela 
della propna-scnclà scientifi­
ca. . •;. 

Sull'operazione «lettera di 
Togliatti» sia Kozlov. sia il suo ' 
diretto superiore, il professor 
Pikhoja, presidente del Comi­
tato per gli archivi, dovranno 
sicuramente dare una loro ver­
sione per la parte che li riguar­
da. Dall'intesa con le edizioni '. 
di «Ponte alle Grazie» (che 
hanno pubblicato recente- -
niente libretti di esponenti rus­
si quali il sindaco di Mosca. Po-
pov, quello di San Pietroburgo, •-
Sobciak, ma anche dell'ex prò- • 
mier sovietico, • poi golpista, ' 
Valentin • Pavlov), sino alla ' 
consogna di una copia della 

lettera di «Ercoli» ad Andreuc­
ci, avvenuta in circostanze non 
del tutto chiarite. Già una vol­
ta, infatti, da Firenze si è abbat-
luto sull'archivio • moscovita 
uno scherzo niente male. Nel­
l'edizione dei «Dialoghi del ter- • 

. rore», una raccolta di testimo- -
nianze di emigrati politici in • 
Urss, la casa editnee ha omes- , 
so di riferire la fonte da cui pro­
venivano i documenti pubbli- !" 
cati, un accorgimento che è r 
doveroso da parte di chiunque '• 
si cimenti con archivi e dintor- • 
ni. E che dovrebbe essere prc- • 
teso da parte di chi ha conces­
so la disponibilità delle carte '-
perchè venissero riprodotte ' 
per una iniziativa editoriale. 
C'è da chiedere: sapeva la di­
rezione degli archivi del prece­
dente scherzetto fatto da «Pon- • 
te alle Grazie»? E se ne era al 
corrente, -quali passi ha com- , 
piuto perchè si rimediasse alla \. 
non lieve manchevolezza nel '' 
momento in cui «esperti» quali 

1 Andreucci, spesso accompa- '-
• gnato dal corrispondente del 
«Il Giorno» Francesco Bigazzi, , 
si sono ripresentati per trattare i-
la cessione dei diritti di una 
considerevole massa di docu- ' 
menti inediti? . - -»• • • j . -

Dagli uffici di via Pushkins­
kaja dovranno anche essere 
fomiti ultcnon chiarimenti. Sa­
rebbe, por esempio, auspici-
bile che si spieghi perche nel •. 

• «Foglio di mitizzo».del Jascico- . 
• lo con la lettera di Togliatti (in s-
risposta al funzionano del pc -

: d'Italia, Vincenzo Bianco) la 
. presenza di Andreucci sia stata 
annotata soltanto il giorno 31 •' 
gennaio quando già il settima- -
naie «Panorama» aveva nccvu- ' 
to e stampato il testo manipo- .* 
lato e non il 28 gennaio cosi • 
come il curatore del materiale, '• 
il professor Friedrich Firsov, ha ». 
dichiarato all'Unità. È stato un ", 
semplice disguido burocratico ' 
o cos'altro? E un particolare, •'-

j questo, molto importante per- -' 
che nelle ultime ore sono awe- ," 
nuli altri fatti preoccupanti sul- • 
la disinvoltura con cui si opera ,• 
dall'intorno del Centro degli 
archivi. Come è stato possibile, 
infatti, che martedì scorso su .11 
Giorno», a corredo di un artico­
lo del direttore Francesco Da- -
malo, sia apparsa una riprodu- • 
zione dello stesso «foglio di un- •< 
lizzo» ch<_ attesta da parte di -
chi è stato consultato il fasci­
colo? Chi ha consentito - (a .>• 
chi?) di fare una fotocopia del -
«foglio» quasi fosse un docu- . 
mento d'archìvio e non già un " 
arto interno d'ufficio? SI, è ve- , 
ro, ha ragione «Il Giorno» (che _ 
ha pubblicato, su indicazione L 
del suo corrispondente, il do- ' 
cumento manipolato): a Mo- « 
sca ci sono «strani valzer in ar- > 
chivio». Che il giornale milane- ; 

se mostra di saper ballare 

Confezionato un pacco di 23 documenti fasulli. Denunciano complotti anti-Cossiga. Il capo della polizia va dal magistrato 

Elezioni in arrivo, sui Palazzi piovono carte false 
Un grafomane «picconatore» solitario in azione a 
colpi di lettere apocrife. In pochi giorni ne sono pio­
vute 23, giunte ai giornali e ai partiti. Rivelazioni cla­
morose con firma falsa di alti esponenti istituzionali: 
dalla strage di Bologna al «complotto» contro Cossi-
ga. Il capo della polizia (uno degli «inconsapevoli» 
firmatari) ha portato il carteggio ai giudici. Si teme 
l'inquinamento del clima elettorale. 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • ROMA Non si possono 
definire neanche falsi d'auto­
re. Si tratta solamente di car­
tacce palesemente false che 
piovono nelle redazioni dei 
giornali o nelle caselle posta­
li dei partiti e circolano per i 
corridoi della Camera. Lette­
re apocrife firmate da alte 
personalità istituzionali, tal­
mente grossolane da non la­
sciare il minimo dubbio. Ma 
in questo clima elettorale, 
dove altri falsi un po' meglio 
confezionati sono stati latti 
circolare sulla stampa, è 

scattato l'allarme. Niente di 
particolare: il capo della poli­
zia Vincenzo Parisi, la cui fir­
ma era apposta a una delle 
tante lettere fatte circolare, 
ha annunciato che della vi- ' 
cenda se ne sta occupando 
ora la magistratura. 

Il problema non riguarda 
l'uso che potrà essere fatto di 
questo primo blocco di 23 
lettere false messe in giro da 
un grafomane «picconatore», 
ma il fatto che possa tornare 
il clima melmoso delle «di­
sinformazioni annunciate» Vincenzo Parisi 

che trasformò - l'estate del 
1990 in una ostate dei veleni. 
Anche allora improbabili 
agenti segreti circolavano 
tentando di vendere docu­
menti di provenienze sospet­
te: materiale giunto dall'Uru­
guay o anche dagli archivi 
dell'Est. Allora forse qualcu­
no sapeva che stavano per 
esplodere due siluri clamoro­
si come il ritrovamento del 
secondo memoriale Moro in 
via Monte Nevoso e la sco­
perta di Gladio. Ma la cortina 
fumogena sembrava più pro­
fessionale. Fu - inutile . ma 
sembrò ben organizzata. 

Stavolta l'operazione delle ' 
lettere apocrife sembra dav­
vero approssimativa, al pun­
to da far ipotizzare l'interven­
to sulla scena elettorale di un 
buontempone in vena di 
scherzi goliardici. Magari di 
un buontempone che ha di­
sponibilità di documentazio­
ne firmata, visto che proba­
bilmente ha fotocopiato le 
firme e l'intestazione delle 

lettere. Potrebbe però trattar­
si anche di una vendetta di 
un ignoto e solitario piccona­
tore che ha deciso una sua 
personale campagna di de­
nigrazione contro tutti gli uo- ' 
mini di un possibile «coni- • 
plotto» anti Quirinale. Un ' 
«picconatore» d'ispirazione " 
fascista, senza dubbio. 

1 testi sono davvero para­
dossali. Ci sono missive in- ' 
viate da un falso De Mita al 
sindaco di Bologna Imbonì, ' 
al giudice veneziano Felice 
Casson, al segretario del Pds ', 
Cicchetto, a Parisi, a Gianni 
Pasquarelli, all'ambasciatore ' 
americano a Roma, a Ugo la­
tini, al ministro della Difesa 
Virginio Rognoni e al diretto­
re del «Manifesto». Poi ap­
paiono lettere con la firma di 
un sedicente Parisi indirizza- % 
te a Casson, a Occhetto a De * 
Mita. Quindi il testo di una 
lettera proveniente dall'Ar­
chivio segreto vaticano. 

1 temi? Un filo unico lega le 
lettere: rivelerebbero i misteri 
della Repubblica secondo 

una rilettura storica fascisteg-
giante. La strage di Bologna 
l'avrebbero organizzata co­
munisti e Mossad; esistereb­
be davvero un complotto 
contro il presidente Cossiga 
messo in piedi da Pds, sini­
stra De, sionisti e togati del 
Consiglio suoperiore della 
magistratura. L'intero carteg­
gio si muove su questa linea 
delirante, con un'abbondan­
za di riferimenti al ruolo di 
Mossad e di sionisti, con la 
denuncia di attentati contro 
Msi e contro «Fascismo e li- ' 
berta» di Giorgio Pisano. • •• ' 

A parte questa prima parte 
di lettere, c'è da chiedersi 
che cosa bolle nella pentola ; 
dei teorici della «disinforma­
zione». In una i campagna 
elettorale cosi aspra c'è da * 
attendersi di tutto. D'altra • 
parte in tutti i servizi segreti „ 
esiste un'apposita sezione , 
che lavora per la «disinfor- -
mazione», e di iniziative di 
depistaggio ben organizzate,. 
che hanno usato come stru­

mento i mass media, ne sono 
state fatte tanto. E il pericolo 
è che in mezzo a cartacce 
possa passare sotto silenzictì 

. come spesso è decaduto", 
qualche documento seno $ 
interessante. - ,'"••'•" \ 

Nella vicenda dello pole-
' miche sui documenti falsi o 

manipolati, è intervenuto ieri 
l'Ordine dei giornalisti. del 

• - Lazio e del Molise. In una no-
- ta, apparentemente dirama-
f'ta senza un preciso motivol 
'-- l'Ordine invita i giornalisti a 
' evitare di corerro il rischio di 

lavorare «ai limili dell'etica 
professionale, attuando un 
esercizio talvolta anomalo 
della professione». Tra le rU 
ghe sembra di cogliere qual­
che riferimento al caso To­
gliatti esploso recentemente, 
con la sua scia di polemiche} 
sulle pagine di giornali. Ma la 
noia richiama anche i doveri 
dei giornalisti perchè l'infort 
mazione libera e trasparente 
non sia solamente uno slo­
gan. 

Lista referendaria 
Giannini 
presenta 
il simbolo 
M KOMA. Un grande «si» con 
la scritta «referendum», su fon­
do arancio. È il simbolo della 
lista referendaria, esibito per la 
prima volta ieri, a piazza del 
Pantheon, da Massimo Severo 
Giannini o dai parlamentari ra­
dicali Giovanni Negri. Massimo 
Teodori e l'oppino Caldcrisi. 11 
simbolo è in larga misura ana­
logo al «logo» predisposto da 
Mario Segni e dagli altri pro­
motori de! paltò ira candidati 
che sosterranno in diverso liste 
la riforma elettorale. Anche nel 
«marchio» del patto campeg­
gia un grande «si», ma è su fon­
do azzurro, * accompagnato 
dulie scritto «Italia del si - rifor­
ma elettorale». Insomma, due 
emblemi facilmente confondi­
bili, anche se quello del patto 
non è destinato a comparire 
sulla scheda elettorale. Intanto 
Roberto Formigoni accusa Ma­
no Segni: «11 suo patto è ogget­
tivamente una manovra di de­
stra perchè mira a togliere spa­
zio ai partiti popolari, conio la 
De» - • . 

Chiarante 
«Non'parliamo 
di governo ; 
di garanzia» 
• • ROMA «Non è vero che 
nella riunione del Consiglio 
nazionale il Pds aboia messo 
l'alternativa in soffitta». Lo af­
ferma ' Giuseppe Chiarante. 
presidente della Commissiono ' 
nazionale di garanzia. -L'o­
biettivo di aprire un processo 
costituente non contraddice e -
tanto meno escludo l'obicttivo 
dell'alternativa. Processo costi­
tuente e governo costituente 
non sono la stossa cosa. Oc­
corre anzi evitare l'uso di for­
mule, come quello di governo 
costituente o di garanzia, elio 
possono appanre corno la co­
pertura dell'ipotesi di "gover- • 
nissimo" che qualcuno -sta 
usando por corcare di associa 
re il Pds all'ipotesi, che noi m 
vece respingiamo, di conserva­
zione dell'attuale assetto poli­
tico». L'obicttivo è quollo di 
•dare avvio a un processo co­
stituente che vada in senso op­
posto alla prospettiva di tipo 
peronista, prcsidonzialista o 
plebiscitario oggi agitata da 
Cossiga e da altri». 


